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Testimonianza Croce di Cristo,
arma di luce sacra e invincibile
La resistente Maïti Girtanner incontra il suo ex torturatore nazista:
pagine di altissima eticità e religiosità in «Maïti. Resistenza e perdono»

Rai 3 e Rai Storia
Donne e scienza
dal '700 al '900
con Babini e Mieli

‰‰ La storia del rapporto delle donne con la scienza. A
«Passato e Presente», oggi alle 13.15 su Rai3 e alle 20.30 su
Rai Storia, Valeria Paola Babini e Paolo Mieli, analizzano
questa realtà attraverso tre diversi secoli, dal ‘700 al ‘900, e
tre figure: Anna Morandi Manzolini, Gina Lombroso e Rita
Levi Montalcini.

Maïti. Re-
sistenza
e perdono
di Maïti
Girtanner
con Guillau-
me Tabard
ed. Itaca
pag. 144
euro 14.

Francia
occupata
In alto, Hitler
orribilmente
vittorioso a
Parigi e
Maïti
Girtanner
ormai
anziana.
L ' i n c o n t ro
tra lei
e il suo
car nefice
avvenne
molti anni
dopo la
fine della
guerra.
Maïti, di forte
fede
cattolica,
ebbe
l'immenso
coraggio di
p e rd o n a r l o .

di Elissa Piccinini

«U 
n giorno decisi
che non avrei
più rimpianto
ciò che ero sta-
ta o che sarei
potuta diven-

tare, ma avrei amato ciò che ero e
cercato ciò che avrei dovuto essere».
Sono parole iconiche, che hanno
tutto il sapore di un monito e di un
insegnamento meravigliosamente
universale queste che Maïti Girtan-
ner affida alle pagine del suo bellis-
simo e altamente significativo volu-
me di memorie «Maïti. Resistenza e
perdono» (con Guillaume Tabard,
Itaca, pag 144, euro 14), che nell’o-
riginale francese suona come «An-
che i carnefici hanno un’anima».
La Girtanner, sopravvissuta alla se-
conda guerra mondiale e ai suoi or-
rori, ripercorre gli anni terribili che
vanno dallo scoppio del conflitto,
nel 1939, sino al 1944.
Simbolo straordinario di resistente e
di cattolica, che visse la sua fede co-
me testimonianza di vita, la Girtan-
ner seppe giungere alla prova più
grande per un cristiano, il perdono
del proprio carnefice, arrivando a in-
carnare – pur con estrema umiltà e
devozione – l’insegnamento più alto
della figura del Cristo. Nata da padre
svizzero e madre francese, ma rima-
sta orfana della figura paterna a soli
tre anni, Maïti andò a vivere con la
famiglia della madre nella regione
parigina di Saint-Germain-en-Laye,
mentre le sue estati le trascorreva a
Bonnes, in una grande magione di
famiglia, vicina a Poitiers, sul fiume
Vienne, esattamente in quella zona
che diverrà, durante la guerra, la li-
nea di demarcazione fra la Francia
occupata e quella libera. Composto
da sette capitoli con un epilogo con-
clusivo, il memoriale della Girtanner
ha una struttura anulare, e cioè in
cui l’incipit viene circolarmente ri-
preso alla fine dell’intero volume. Il
libro si apre infatti sull’incontro im-
provviso fra una Girtanner ormai
sessantenne (negli anni della guerra
la ragazza era ventenne) e il suo car-
nefice, un medico della Gestapo, che
durante una prigionia di mesi l’ave-
va torturata al punto da farle perdere
quello che per lei era il dono più pre-
zioso: la capacità di suonare divina-

mente il pianoforte.
Dilaniata da dolori lancinanti che
non solo le impediranno di prose-
guire la sua carriera da musicista, ma
anche di creare la famiglia tanto de-
siderata, all’incontro col suo carne-
fice Maïti arriva sì, colta alla sprov-
vista, ma non certo impreparata.
L’Amore e la fede incrollabile in un
Dio che è puro Amore e puro Perdo-
no le permettono di affermare con
convinzione, nella chiusa del volu-
me: «Ecco perché l’incontro nella
primavera del 1984, che ho raccon-
tato all’inizio di questo libro, fu uno
shock per me. Attraverso quell’epi-
sodio incredibile, su cui non sono
mai ritornata, il Signore mi prendeva
in parola. Nel tempo in cui non po-
tevo più far correre le mani sulla ta-
stiera, compresi che il perdono era
uno spartito da suonare a quattro
mani, con Dio. Senza di lui, senza la
percezione costante della sua pre-
senza al mio fianco, non avrei mai
potuto sopportare lo shock di quel
confronto quarant’anni dopo. Ma
Lui, onnipotente, scelse di passare
attraverso degli esseri limitati, pove-
ri e peccatori, per riunire gli uomini.
A più di sessant’anni, ne ho avuto
un’esperienza viva. Quella che mi ha
donato la pace e la gioia». Nei capi-
toli centrali si dispiegano invece gli

eventi dell’esperienza bellica: la di-
chiarazione di guerra e lo scoppio
del conflitto, l’occupazione di una
parte della magione di famiglia, e poi
l’inizio, quasi inavvertito, quasi in-
consapevole, di un’attività che sa-
rebbe poi stata definita da «resisten-
te».
Maïti, infatti, sulle prime, si limitava
a procurare generi alimentari al pae-
sino di Bonnes, dove si era trovata
bloccata dalla linea di demarcazio-
ne, che «non era fatta né di mattoni
né di filo spinato, ma la realtà fu la
stessa: un’installazione fulminea, in
qualche ora, e una sorveglianza che
la rendeva invalicabile con mezzi
abituali o autorizzati». Questo le era
possibile grazie alla sua cittadinanza
svizzera, che le concedeva una sorta
di lasciapassare universale nei din-
torni, e grazie al suo tedesco impec-
cabile, che la metteva in una buona
luce di fronte ai nazisti occupanti.
Col tempo, ai compiti di innocuo
vettovagliamento per le famiglie del
paese, si aggiunsero attività sempre
più rischiose, che prevedevano la
consegna di messaggi, lettere, docu-
menti, pacchi e anche considerevoli
somme di denaro, fino a che Maïti
arrivò anche a organizzare un servi-
zio per far attraversare la linea a fug-
giaschi isolati e infine anche a intere

famiglie. La sua inseparabile bici-
cletta, ma soprattutto la naturalezza
e l’ingenuità che l’accompagnavano
in ogni nuova avventura rappresen-
tano la cifra distintiva di questa ra-
gazza destinata a divenire il simbolo
della Resistenza francese. Ma c’è
qualcosa di più alto e grande nell’o-
pera di Maïti: «fu la presa di coscien-
za della mia responsabilità che mi
diede una sicurezza che conservai
lungo tutta la guerra. Non direi di se-
renità, perché avevo paura, e la pau-
ra non mi ha mai lasciato, ma una si-
curezza che veniva dalla certezza di
avere un dovere da compiere e dalla
fiducia in un Altro, in Dio, ovvia-
mente».
Morta il 28 marzo del 2014, Maïti ha
lasciato un segno indelebile nella
Storia, per quell’insegnamento uni-
versale, trasversale a ogni religione,
che è, oggi più che mai, di dramma-
tica attualità: «sentii che quelle paro-
le [del Padre Nostro, ndr] mi riguar-
davano personalmente, che la pre-
ghiera che ci aveva lasciato Cristo
s’inscriveva nella mia storia. Sì, do-
vevo perdonare. Sì, anche per loro
Cristo stesso aveva offerto la sua vita.
Dio amava tutti gli uomini e chiede-
va anche a me di amarli. Anche, e so-
prattutto i miei nemici».
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